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L’immaginazione, come capacità di generare immagini mentali, è una delle più sorpren-
denti attività della mente umana: si formulano immagini osservando il mondo, recuperando
quelle memorizzate, generandone altre ex novo e si usano per conoscere il mondo, per inne-
scare emozioni e comportamenti, per compiere azioni, per pensare, per risolvere problemi
teorici e pratici ed ancora per prefigurare condizioni ed operazioni e formulare progetti
della propria esistenza.

Come si formano le immagini mentali? Quale impatto hanno sull’attività mentale e sul
comportamento? Quale relazione c’è tra i processi immaginativi, il pensiero non figurale e i
linguaggi naturali? Quali funzioni svolgono nel corso della vita? In quale modo le immagini
che si formulano vedendo fotografie o filmati inducono modi di pensare e di agire? Esiste un
pensiero visuale diverso da quello logico o razionale? Quale è il rapporto tra le immagini
mentali ed il mondo?

A queste e ad altre domande in questo saggio saranno proposte risposte articolate che
s’inquadrano in una teoria filosofica dell’immaginale e dell’immaginazione che si fonda sui
risultati attuali delle ricerche scientifiche e su riflessioni e considerazioni che derivano dai
risultati dell’introspezione e dell’osservazione dell’attività della mente e dei comportamen-
ti umani.
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Prefazione  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’immaginazione, come capacità di generare immagini mentali, è una del-

le più sorprendenti attività della mente umana: non solo si formulano immagi-
ni osservando il mondo, recuperando quelle memorizzate e generandone altre 
ex novo, ma si usano per conoscere il mondo, per innescare emozioni e com-
portamenti, per compiere azioni, per pensare, per risolvere problemi teorici e 
pratici ed ancora per prefigurare condizioni ed operazioni e formulare progetti 
della propria esistenza. 

Quella immaginativa è un’attività mentale molto complessa in cui 
s’intrecciano informazioni figurali e non figurali e per questo coinvolge molte 
aree cerebrali che solo in questo periodo si è iniziato ad indagare grazie al 
progresso delle neuroscienze ed in particolare della neuropsicologia. 

Come si formano le immagini mentali? Quale impatto hanno sull’attività 
mentale e sul comportamento? Quale relazione c’è tra i processi immaginativi 
e i linguaggi naturali? Quali funzioni svolgono nel corso della vita? In quale 
modo le immagini di immagini, cioè quelle immagini che si formulano ve-
dendo fotografie o filmati, inducono modi di pensare e di agire? Esiste un 
pensiero visuale diverso da quello logico o razionale? Quale è il rapporto tra 
le immagini mentali ed il mondo? 

A queste e ad altre domande in questo saggio saranno proposte risposte ar-
ticolate che s’inquadrano in una teoria filosofica dell’immaginale e 
dell’immaginazione che si fonda, da un lato, sui risultati attuali delle ricerche 
scientifiche e, dall’altro, su riflessioni e considerazioni che derivano dai risul-
tati dell’introspezione e dell’osservazione dell’attività della mente e dei com-
portamenti umani. 

Il saggio è suddiviso in tre parti: la prima è dedicata all’analisi 
dell’immaginazione e dei suoi processi, la seconda si occupa del pensiero vi-
suale e delle sue operazioni e la terza analizza il valore conoscitivo delle im-
magini mentali, il suo rapporto con il mondo e la loro incidenza sul compor-
tamento e le azioni.  
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Nel saggio sono stati inseriti numerosi riferimenti e rimandi interni che po-
tranno permettere al lettore di comprendere i legami tra i diversi temi che so-
no investigati. 

 Sebbene questo saggio sia articolato ed esamini molti aspetti dei processi 
dell’immaginazione, non è in alcun modo esaustivo e molti temi sono solo 
presentati nelle loro linee generali perché necessitano di approfondimenti che 
saranno possibili solo con l’ausilio dei risultati di ulteriori ricerche scientifi-
che.  

A differenza della letteratura scientifica sulle immagini mentali, questo 
saggio propone un modello complessivo dell’attività immaginativa che in 
molti casi supera, ma include i risultati settoriali delle attuali ricerche scienti-
fiche. In esso sarà usata l’usuale terminologia affiancata da molti neologismi 
utili per la presentazione di nuovi concetti analitici ed interpretativi.  

Mi auguro che l’analisi che sarà presentata possa essere utile in qualche 
modo per comprendere, anche se non spiegare in senso stretto, diversi aspetti 
dell’immaginale e dell’immaginazione. 

Vorrei ringraziare Paolo Piccari per la sua lettura del testo e per i suoi sug-
gerimenti e Lucia Foglia per le innumerevoli sedute di ricerca che mi hanno 
permesso di mettere a punto alcuni nodi centrali come quelli relativi alla for-
mulazione delle immagini mentali e alla differenza tra immagini percettive ed 
immagini non percettive. 

 
                     Fecciano, Ottobre 2008 
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Capitolo 1.1. Mente e mondo immaginali 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1.1.1. La mente immaginale 

 
In questo saggio usiamo l’espressione mente immaginale per indicare che 

la mente umana elabora informazione visiva che genera configurazioni neu-
romentali, più o meno complesse, caratterizzate dalla presenza di questa in-
formazione: contenuti figurali come le singole immagini mentali. Queste con-
figurazioni sono formulate con la ricezione di informazioni visive provenienti 
dal mondo fenomenico (informazione visiva percettiva ed immagini percetti-
ve) o attivando, recuperando od elaborando, con o senza la presenza di stimoli 
visivi, informazione figurale memorizzata (informazione visuale non percetti-
va ed immagini non percettive). Questi contenuti mentali sono visivi o figurali 
perché i processi che li generano coinvolgono, ma non solo, le aree cerebrali 
della visione e perché sono attestati dal soggetto che li <osserva> nella sua 
mente in modo consapevole come figure o forme. I risultati dei processi figu-
rali della mente sono costituiti da configurazioni visuali (o figurali) che pos-
sono assumere, ma non sempre, quel formato che indichiamo con il termine 
immagini. 

La mente genera immagini che ogni soggetto può <vedere> nella sua men-
te e che sono coinvolte in numerosi processi mentali. Le immagini sono una 
particolare organizzazione dell’informazione figurale che, nel caso della per-
cezione, è una struttura ‘isomorfa’ a quella degli oggetti del mondo cui si rife-
risce: una imago che è in qualche modo speculare ad un oggetto del mondo. 
Le immagini sono una particolare forma di organizzazione dell’informazione 
che non è sempre strutturata in questo modo; inoltre, come vedremo, le im-
magini non sono strutture compatte e rigide, ma sono scomponibili nel mo-
mento della loro formulazione e in quello del loro recupero ed elaborazione.  

In questo saggio useremo anche gli aggettivi immaginale o figurale per ri-
ferirsi ai processi che elaborano informazioni visive, mentre i termini idetico o 
noetico saranno usati per indicare i processi mentali che generano contenuti 
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mentali non figurali quali concetti, idee o nozioni che, in generale, chiamere-
mo idemi. 

Entrambi i tipi di processi, idetico e figurale, fanno parte di quelle 
attività neuromentali che chiamiamo noologiche che coinvolgono la 
neocorteccia e che si distinguono dai processi neurofisiologici control-
lati dalle strutture paleoencefaliche che concernono la vita fisiologica e 
le emozioni primarie; i processi noologici possono essere figurali o 
immaginali e non figurali o idetici ed entrambi si caratterizzano per un 
ampio coinvolgimento di diverse aree della corteccia nonché 
d’informazione proveniente da aree cerebrali non corticali (per esem-
pio, il sistema limbico, il talamo, l’ipotalamo, ecc.). 

I contenuti idetici o idemi, quali concetti, nozioni od idee, non pos-
siedono attributi figurali, geometrici o spaziali; essi sono afigurali e per 
questo non sono accertati nella mente come ‘forme’ o ‘figure’; essi 
possono essere correlati tra loro in modo casuale o sulla base di regole 
come quelle della logica, dell’argomentazione o della ‘razionalita’. 
L’afiguralità degli idemi fa sì che possano essere espressi in un lin-
guaggio segnico che è utile per ‘nominarli’, elaborarli e comunicarli.  

I contenuti figurali, invece, che generalmente chiamiamo immagini, sono 
costituiti da forme e figure ed è così che li <osserviamo> in modo consapevo-
le nella mente; i loro caratteri figurali, però, che sono accertabili consapevol-
mente, non sono attributi ‘fisici’ delle configurazioni neurofisiologiche che li 
veicolano: non vi sono configurazioni neurofisiologiche tonde o quadrate in 
corrispondenza ai predicati quadrato o tondo riferibili alle immagini mentali 
di un oggetto quadrato o di un oggetto tondo. È solo nel piano 
dell’introspezione <osservativa> consapevole della propria mente che si ac-
certa la presenza di forme e figure con particolari attributi figurali. 

I contenuti mentali figurali, che si <osservano> consapevolmente nella 
mente con specifici caratteri geometrici e spaziali (incluso il colore), si posso-
no descrivere con un linguaggio segnico: per esempio, ‘ho in mente’, o <sto 
osservando> nella mia mente, l’immagine di una <torre rotonda di color pie-
tra>. Questi contenuti figurali si <guardano> nella mente in modo analogo, 
ma non eguale, a quello con cui si guardano gli oggetti fenomenici ed è per 
questo che, come indicano i risultati di recenti sperimentazioni neurofisiologi-
che con fMRI o PET (che permettono di osservare su uno schermo le aree ce-
rebrali coinvolte nella formazione di immagini mentali quando si guardano 
oggetti fenomenici e quando si ricordano le loro immagini), <osservare> le 
immagini nella mente è un processo ‘simile’ a quello di osservare con gli oc-
chi gli oggetti del mondo; i due processi coinvolgono aree cerebrali comuni, 
alcune di quelle della visione, nonché altre aree. Un tema che sarà considerato 



 19

nel seguito quando esamineremo la differenza tra immagini mentali percettive 
ed immagini mentali non percettive (Cap. 1.3., Trattamento dell’informazione 
visiva e formazione delle immagini) e quando analizzeremo la distinzione tra 
vedere con gli occhi e <vedere> con la mente (Sez. 1.6.3.). 

Nel seguito, useremo forme verbali quali vedere, osservare, guardare con 
riferimento alla percezione visiva e a quella condizione introspettiva che ri-
volge l’attenzione sui propri contenuti figurali: in questo secondo caso i verbi 
indicati, come si è già fatto poco sopra, saranno racchiusi dai segni < e >: 
<vedere>, <guardare> e <osservare> sono forme verbali che indicano i pro-
cessi di attestare consapevolmente la presenza di contenuti figurali nella pro-
pria mente.  

I caratteri figurali non sono presenti nei contenuti idetici, quali pensieri, 
concetti, nozioni od idee che non <osserviamo> nella mente, ma constatiamo 
consapevolmente la loro presenza: per esempio, non <vedo> nella mia mente 
il concetto di gravitazione universale, ma constato o accerto consapevolmente 
la sua presenza che posso anche esprimere con il linguaggio naturale: ‘in que-
sto momento ho in mente il concetto di gravitazione universale’; al contrario, 
posso <guardare> nella mia mente un’immagine, per esempio quella di Sto-
nehenge, in modo simile, anche se neurofisiologicamente differente, a quello 
di vedere un qualsiasi oggetto del mondo. 

Anche tra contenuti immaginali ed emozioni, stati d’animo o sentimenti 
v’è un’analoga differenza: questi ultimi non si <vedono> nella mente, ma si 
può attestare la loro presenza. 

 I contenuti visuali o figurali della mente sono diversi da quelli idetici e si 
differenziano per il fatto che: a) neurofisiologicamente coinvolgono, oltre ad 
altre aree, quelle deputate alla visione e alla formulazione di contenuti visuali, 
b) possiedono caratteri figurali e c) si possono <osservare> nella mente come 
‘figure’ o ‘forme’ come, solo analogamente, si vedono gli oggetti del mondo 
fisico di cui si hanno immagini percettive.  

La mente genera figure/forme in tre modi: a) elabora l’informazione veico-
lata dagli stimoli visivi provenienti da un oggetto; b) usa l’informazione visi-
va percettiva che è stata formulata e memorizzata per generare nuove imma-
gini che la ‘riportano’ allo stato consapevole, la ‘modificano’ o la alterano 
formulando anche immagini ex novo, o almeno diverse da quelle presenti in 
memoria; c) formula nuova informazione figurale che non si riduce 
all’elaborazione di informazioni visuali memorizzate (quelle che chiameremo 
immagini ideative e fantastiche). 

La mente umana possiede un processore immaginale costituito da quei 
processi che elaborano informazione visiva e generano diversi tipi di immagi-
ni. Questa attività processuale è molto complessa non tanto perché formula 
figurali/immagini di tipo diverso, quanto perché per formularli coinvolge una 
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